
In effetti, d'affetti: "Sei il mio tesoro, sei una perla preziosa!"
Come un'eterna sorpresa: ecco come ama annunciarsi il Dio cristiano. Non «un Dio cattivo e noioso preso andando a dottrina», uno di quelli che «come un arbitro severo fischiava tutti i perché» (L. Carboni). Il mio-Gesù abita l'eterna freschezza delle cose, quelle che sempre sono capaci di ringiovanirsi: "Guarda, ecco io le faccio nuove tutte queste cose". Un Dio che si porta addosso profumo di madre e grazia di complimenti, la sua grammatica è una vendemmia d'affetto, maneggia alfabeti che sono degli esperti in amore: "Sei il mio tesoro" dice la mamma al suo bambino, nel mentre tenta d'addormentarlo. "Incontrare te è aver trovato la mia perla preziosa" sussurra, balbettando, l'amante all'amata. E' l'identica grammatica di Dio, quando tenta di parlare di sè, della meccanica del suo cuore d'amore, d'amante, d'amato. Eccolo, nulla di più: «Il regno dei cieli è un tesoro nascosto nel campo». Nulla di meno: «Il regno dei cieli è una perla di grande valore» (Mt 13,44-52). Un tesoro, una perla: questo è il Regno di Dio, quello che batte forte nel cuore di Gesù, il sogno che s'intestardisce a veder sbocciare nel cuore dell'umanità. Funziona sempre così il Regno di suo Padre: nessun preavviso, il minimo sospetto, nemmeno un cenno. Sempre di sorpresa, perché «la gioia più grande è quella che non era attesa». Parola di Sofocle, la dimostrazione di Cristo. Che, all'uomo, dice: "Concediti il lusso di sorprenderti!"


L'uomo, certi giorni, si alza senza cercare granché. Che importa? Il Regno dei Cieli funziona anche con la gente che, apparentemente, non cerca nulla, nessuno: quell'uomo, quello della parabola, sta solo camminando in un campo quando, d'improvviso, il tesoro gli compare sotto gli occhi. Funziona - né meglio né peggio, semplicemente va così - anche con la gente meticolosa: c'è uno che di professione è cercatore di perle. Quando ne trova una, la più bella di tutte, sa già cosa fare: vende tutto per lei, "Sei la mia perla preziosa!" Il Regno, dunque, sarà per di non lo cerca come di chi lo va cercando: è il Dio-con-noi, quello a disposizione di tutti. Che ai distratti e agli attenti fa perdere la testa: «Va', vende tutti i suoi averi (...) e compra quel campo, la compra». Disposti alla perdita, perfettamente consapevoli di guadagnarci un'iradiddìo. Entrambi, pare quasi di sentirli in viva-voce, vanno dicendo: "Che sorpresa!" Eppure, ad essere sinceri fino all'osso, non aspettavano altro, giacché - come ama tratteggiare Papa Francesco - «Dio è sempre una sorpresa, e dunque non sai mai dove e come lo trovi, non sei tu a fissare i tempi e i luoghi dell'incontro». C'è sempre, ma c'è sempre a-modo-suo. Che è il modo tipico della gioia, di chi sa presentarsi all'appuntamento decisivo sempre uguale e sempre nuovo, per nulla scontato, mai banale. Imprevedibile, come «un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Il tesoro rimane lo stesso: a chi gli rimane fedele, ogni giorno gli riuscirà di parlarne con un'altra sfumatura. È la vita dipinta nei Vangeli, sono il vangelo della vita, il trionfo dell'improbabile.


A colpirmi è la perla: «Va' in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore». Il cercatore sta cercando: questo gli chiede il suo mestiere. Il cercare è la sua missione. La perla, però, mica se ne sta distratta, a specchiarsi nella sua bellezza: percependo d'essere cercata, si lascia trovare. Mica cosa da poco nel tempo della privacy assoluta: lasciarsi trovare è il cinquanta-per-cento dell'andare-a-cercare. È eredità del popolo latino: De te fabula narrratur («Di te la favola sta parlando»): Dio cerca ma, a conti fatti, non basta per realizzare il suo sogno. Che l'uomo si lasci trovare è il cinquanta-per-cento che non spetta a Dio: la percentuale che, quando c'è, fa guadagnare un capitale; quando sfugge, lascia l'uomo a mangiarsi le unghie. Perché c'è qualcosa di peggio di non aver mai avuto un'occasione: averla avuta e non essere stati capaci di coglierla. "Sei un tesoro, una perla preziosa!" Con un Dio così, si sta da-Dio. Io sto con-Dio. 
don Marco PozzaInizio modulo
Fine modulo

Il Tesoro accessibile a tutti

Il discorso in parabole sul regno si conclude con le tre brevi parabole del tesoro sepolto in un campo, della perla di straordinario valore e della rete colma di pesci. Le prime due parabole hanno sostanzialmente lo stesso messaggio. Nell’immaginazione popolare e nella novellistica di tutti i tempi il tesoro e la perla evocano qualcosa di molto prezioso, capace di trasformare radicalmente la vita a chi lo trova. Gesù evidenzia il comportamento intelligente e deciso del contadino che ha scoperto il tesoro nel campo e del mercante che ha trovato una perla di inestimabile valore. Tutti sono d’accordo nel ritenere lodevole e ammirevole la loro scelta. Trovare un tesoro in un campo o una perla di grandissimo valore non capita però a tutti. Viceversa il regno di Dio è un tesoro che in linea teorica tutti possono trovare. Come mai pochi si comportano come il contadino e il mercante? Evidentemente perché pochi riconoscono davvero nel regno di Dio il tesoro per cui merita spendere tutta la vita. La possibilità di entrare nel regno dei cieli e collaborare alla sua costruzione è offerta a tutti, purtroppo pochi la accolgono proprio perché non ne riconoscono l’ineguagliabile importanza.

Qual è la cosa che più desideri? Che cosa reputi davvero prezioso nella vita? Qual è il tesoro che vai cercando? La risposta a queste domande è fondamentale per verificare la nostra disponibilità ad accogliere il regno di Dio. Il rischio di non capire quale sia la vera vocazione dell’uomo è oggi particolarmente attuale.

Un uomo trovò un uovo d’aquila e lo mise nel nido di una gallina. L’aquilotto nacque insieme alla covata di pulcini e crebbe con loro. Per tutta la sua vita l’aquila fece ciò che facevano i polli, credendo di essere un pollo. Razzolava in cerca di vermi e insetti. Chiocciava e faceva coccodè. E agitava le ali alzandosi di poco da terra come i polli. Dopo tutto è così che vola una gallina, no? Gli anni passarono e l’aquila divenne molto vecchia. Un giorno vide, molto alto sopra di lei nel cielo limpido, un magnifico uccello che fluttuava maestoso e pieno di grazia, tra le forti correnti dei venti, e che batteva solo di tanto in tanto le sue possenti ali dorate. La vecchia aquila lo osservò piena di reverenziale timore. «Chi è quello?», chiese al suo vicino. «È l’aquila, la regina degli uccelli – il vicino rispose –. Ma non ci pensare. Tu ed io siamo diversi da lei». Così l’aquila non ci pensò più. Morì pensando di essere una gallina.

(A. de Mello, Il canto degli uccelli, cit., p. 132).

È facile lasciarsi sedurre da falsi e illusori tesori che invece di sviluppare le potenzialità dell’uomo lo rendono insignificante. Trova il tesoro e vive nella gioia, come il contadino e il mercante delle parabole, chi capisce che l’essere amati da Dio e il cercare di amare, mettendo generosamente al servizio degli altri la propria vita e le proprie capacità, sono l’unica cosa veramente arricchente e liberante per l’uomo. Acquistare l’unico tesoro, in realtà, non comporta la perdita di tutto il resto. Il tesoro del regno di Dio comprende infatti ogni altro bene della vita. Si tratta di imparare a vivere ogni realtà e ogni esperienza di cui la vita si compone alla luce del primato assoluto del regno. Chi comprende questo è come lo scriba divenuto discepolo del regno dei cieli. Come un buon padrone di casa dal suo tesoro estrae cose antiche e cose nuove, cioè riesce a vivere ogni momento della sua vita (relazioni, amicizie, famiglia, lavoro, cura per gli altri) alla luce del primato del regno. La grande conversione, mai del tutto realizzata, è proprio quella di riconoscere nel regno dei cieli, annunciato da Gesù, l’unico vero tesoro. Di conseguenza l’unica decisione intelligente è quella di spendere tutta la nostra esistenza, giorno per giorno, alla sua costruzione.

L’ultima parabola racconta di una rete colma di pesci. Una volta tirata a riva, i pescatori fanno la cernita tra i pesci buoni e quelli cattivi. Nel libro del Levitico erano elencate le regole di purità rituale per le quali alcuni pesci erano “impuri” e quindi non commestibili: «Potrete mangiare tutti quelli, di mare o di fiume, che hanno pinne e squame. Ma di tutti gli animali che si muovono o vivono nelle acque, nei mari o nei fiumi, quanti non hanno né pinne, né squame saranno per voi obbrobriosi» (Lv 11,9-10). Viene ripreso il tema trattato nella parabola del buon grano e della zizzania. Si sottolinea fortemente la responsabilità personale. In questa parabola non si fa riferimento a un nemico che ha seminato il male. Accogliere o rifiutare il regno di Dio dipende prima di tutto dalla libertà e dalla responsabilità di ciascuno. La divisione tra chi ha accolto il regno e chi l’ha rifiutato avverrà solo alla fine, ma accadrà certamente. Non bisogna illudersi di poter entrare a far parte del regno dei cieli in modo anonimo, mescolandosi nella massa. Infatti la scelta, tra chi ha accolto il vangelo come tesoro preziosissimo e chi invece ha solo fatto finta di accoglierlo ma in tutta la sua vita ha ricercato altri tesori, inevitabilmente verrà operata. I tesori apparenti seguiti dagli uomini verranno alla luce: «Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro» (Is 5,20).

Del resto non si può compiutamente apprezzare quanto sia bello e arricchente far parte del regno dei cieli, fin quando non ci si impegna a vivere il vangelo. Il paradiso – il regno dei cieli perfettamente compiuto – non è qualcosa di radicalmente diverso rispetto alla vita di oggi. Sarà il pieno compimento di quel regno che è già presente oggi e si diffonde in maniera tanto più evidente quanto più gli uomini lo sanno accogliere. Di conseguenza, l’esclusione dal regno più che una scelta di Dio è una scelta dell’uomo. Dio confermerà alla fine quelle che sono state le scelte operate dall’uomo nel corso di tutta la sua vita.

Disse il Rabbi di Mezeritz: «Le buone opere di un uomo sono i semi di cui il Signore si serve per piantare alberi nel giardino dell’Eden; ogni uomo crea il proprio paradiso. Il contrario è vero quando facciamo il male».

(D. Lifschitz, La saggezza dei chassidim, cit., p. 134, n. 368).

Oggi vediamo solo i semi, in paradiso vedremo gli alberi.

Don Marco Andina

La Scoperta del Regno

La parabola del tesoro nascosto vuole rivelarci la bellezza del regno e indicarci la reazione del discepolo che ne ha conosciuto il valore. Che cosa è il regno di Dio? Possiamo dire: è la rivelazione, la promessa, la possibilità che ci è data di una esistenza nuova, di un nuovo progetto di umanità, capace di realizzare le attese più vere e più profonde dell’uomo. Il regno è la pienezza della nostra umanità, la nostra più grande ricchezza.

Se riusciamo a farne la scoperta cambia la nostra vita.

È come il tesoro della parabola, che cambia il valore del campo.

Ascoltiamo questa testimonianza che ci aiuta a capire come una scoperta, un modo diverso di vedere le cose, possa cambiare tutto nella vita. Può essere una versione moderna della parabola. Una ragazza madre racconta: «Otto mesi fa, una sera, ne ebbi la conferma ed ebbi contemporaneamente la certezza che ero sola, terribilmente sola, ad attendere questo bimbo. Fai in modo che non nasca, mi disse il mio ragazzo. Mi sembrava veramente l’unica via di uscita. Credevo di impazzire dalla paura del futuro, di mio padre, della gente. Disperata pensai a una soluzione ancora più radicale. Ma un giorno, improvvisamente, pensai al volto del mio bambino. E improvvisamente un’immagine di vita sostituì le immagini di morte che per tanti giorni mi avevano spinto alla disperazione.

Non pensai più a me, allo scandalo, ma al bambino vivo che cresceva dentro di me. Quell’immagine troncò la mia angoscia».

Scoprire un volto vivo, una realtà che cambia la vita. Il bambino da problema angoscioso diventa il tesoro che dà un senso nuovo alla propria vita.

Ecco: il regno di Dio è una rivelazione inattesa, sorprendente, che aiuta a scoprire la bellezza della vita nuova proposta dal Vangelo e la sua ricchezza di umanità. Chi fa questa scoperta si accorge che le cose non hanno più il valore di prima: la famiglia, i beni, il lavoro, la carriera, la vita sociale, tutto acquista un valore diverso. Non si tratta ovviamente di svalutare le grandi realtà della nostra vita, ma di metterle al loro giusto posto, dentro un progetto più grande di umanità.

È una scoperta impegnativa, che non viene concessa come per caso, ai superficiali, ma solo a coloro che sentono il bisogno di approfondire il messaggio evangelico. Emergerà allora la sostanza sorprendente, gioiosa, che sta dietro a tante parole in apparenza dure e scostanti del Vangelo. Sarà la coperta del tesoro per la nostra vita. Non è difficile fare esempi.

v La croce. Non è il gusto morboso della sofferenza, ma il coraggio della fedeltà a un grande progetto. Un coraggio che sa affrontare anche la sofferenza.

v «Rinnegare se stessi» (Mt 16,34). È una traduzione infelice. Il Signore invita piuttosto «a non pensare sempre e solo a se stessi». Questa è la traduzione corretta e dice ben altra cosa. Può sembrare ancora improponibile nel vivo della nostra cultura dell’utilitarismo e dell’individualismo dominante, ma è, in realtà, la legge profonda di ogni convivenza e di ogni crescita personale. È la grande intuizione evangelica: «Chi cerca egoisticamente la propria vita la perde. Chi invece è disposto a rischiarla per i valori evangelici (per i più alti valori umani) la ritrova pienamente realizzata» (cfr. Mc 8,35).

v «Beati i poveri». Non è l’esaltazione della povertà economica, ma, ancora una volta, il coraggio di mettere l’uomo prima delle cose, l’essere prima dell’avere.

È la libertà dalle cose che ci condizionano, per scongiurare l’impoverimento della nostra umanità e costruire nuovi criteri morali capaci di salvare il nostro mondo.

«Sarete miei amici se farete ciò che io vi comando» (cfr. Gv 15,14). Sarebbe meglio tradurre: «Se accoglierete la luce che viene dalla mia parola». Qualcuno ha detto: «L’obbedienza non è più una virtù». Spesso è vero. Di fronte all’ambiguità di molte leggi e tradizioni umane, virtù diventa la ribellione. Ma obbedire a Dio ci fa entrare in un progetto che è garanzia di un mondo non più alienato, ma fatto per l’uomo.

Sarà proprio l’obbedienza a Dio (la fede) la sorgente di ogni libertà, la ribellione a tutti gli idoli di questo mondo, ai poteri che opprimono l’uomo. La formulazione più corretta dell’obbedienza non è: «Bisogna sempre ubbidire», ma piuttosto quella che troviamo nella Scrittura: «Dobbiamo ubbidire prima a Dio che agli uomini» (At 5,29), oppure: «Non avrai altro dio fuori di me» (Es 20,3).

È il più grande principio di critica e di contestazione storica, perché non permette mai di considerare assoluta nessuna conquista umana. Senza la scoperta di questi orizzonti positivi, non ci può essere autentica vita cristiana, ma solo accettazione subita di un mondo che rimane estraneo. Per scoprire questi orizzonti, è necessaria una disposizione interiore che porta a vedere le cose senza utilitarismi, senza la brama di possedere, ma con un grande amore per la verità dell’uomo. La prima lettura ha parlato di sapienza. Nel linguaggio cristiano la preghiera è la realtà che ci porta in modo del tutto naturale a queste disposizioni.

Per vivere con gioia la fede dobbiamo sentirla come ricchezza, come dono, che porta con sé tutti i fermenti del futuro nuovo di cui sentiamo l’urgenza. Solo lo stupore di fronte alla bellezza del messaggio cristiano ci darà l’entusiasmo per il nostro impegno di credenti. Chiediamo questo dono al Signore.

Per la preghiera
Signore, il dono della tua Sapienza ci aiuti a scoprire la bellezza del tuo progetto di vita nuova perché lo possiamo accogliere con profonda gioia,

disposti per esso a «vendere tutto» – cioè a liberarci

dalle cose inutili e ingombranti che appesantiscono la nostra vita –

per entrare in possesso della ricchezza nascosta

e sempre nuova che la tua parola ci offre. 

Signore, le cose che desideriamo sono spesso
 il segno della nostra povertà umana.

Ma ogni uomo custodisce la nostalgia segreta

del tuo mondo, che non è ancora venuto alla luce.

È come il tesoro nascosto della parabola.

La fede ci aiuti a farlo emergere,

per dare un senso finalmente umano

alla nostra vita e alla nostra convivenza.

Signore, è difficile per noi, distratti

in un mondo spesso lontano da te,

ritrovare l’entusiasmo e la pronta disponibilità

ai valori che ci proponi.

La tua parola

ci aiuti a coglierne la bellezza,

perché troviamo la gioia di impegnarci

per il futuro che tu offri all’uomo.

p. Piero Buschini s.j.

1 Re 3, 5. 7-12; Sal.118; Rm 8, 28-30; Mt 13, 44-52.
“Ogni uomo segue quella strada dove il suo cuore gli dice che troverà la felicità”,  Sant’Agostino, Discorso 114

Amore ed economia
La finanza domina in maniera così pervasiva la nostra vita che spesso arriviamo a confondere i piani: a un certo punto succede di guardare anche le nostre relazioni in termini economici. Viviamo con l’obiettivo inconfessato di portare a termine qualche buon affare, barattiamo l’amore con la nostra dignità, ci vendiamo al primo offerente, inviamo ingiunzioni di pagamento a chi ancora non ci ha ripagato di tutto l’amore che abbiamo versato. Probabilmente la comunità a cui si rivolge il Vangelo di Matteo viveva dinamiche molto simili, visto che Gesù ha sentito l’esigenza di rivolgersi ai suoi interlocutori usando il linguaggio dell’economia e costruendo immagini che richiamano il mondo degli affari: nei versetti del Vangelo di questa domenica si parla infatti di mercanti e di contadini, ma anche di pescatori, e tutti cercano di trarre vantaggio da quello che succede nella loro vita.

Scegliere e rischiare
Tutti a un certo punto abbiamo bisogno di fare delle scelte, dobbiamo decidere che cosa conta nella nostra vita, dobbiamo scegliere su cosa vogliamo scommettere. E ovviamente non possiamo escludere in maniera definitiva il dubbio: ne sarà valsa veramente la pena? Ad alcuni capita quasi per caso di imbattersi in una relazione che sembra rispondere a quello che da sempre avevano desiderato: il contadino di cui parla Gesù è un uomo che sta facendo il suo lavoro quotidiano, è preso nelle sue abitudini, e forse si è anche dimenticato di quello che avrebbe voluto trovare, potrebbe essere addirittura una persona rassegnata, che però a un certo punto della vita trova finalmente qualcosa di importante. Quello è il momento, non facile, della decisione. Ci sono però anche coloro che, come mercanti, passano tutta la vita a cercare una risposta alla loro inquietudine. E a volte capita di sfiorare ciò che sembra colmare ogni attesa. Ma anche lì siamo riportati davanti all’esigenza di prendere una decisione. E non si può evitare la sottile tentazione che forse, se avessi cercato ancora, avrei potuto trovare una perla ancora più preziosa. È proprio questo dubbio che molte volte avvelena l’anima e impedisce di spendersi in maniera piena. Dietro questa insicurezza c’è in fondo un’immagine ingannevole di Dio, come se Dio giocasse a nascondino con noi e si divertisse a rendere complicata la nostra esistenza. Le parabole che Gesù racconta mostrano invece un volto diverso di Dio: Egli si lascia trovare. Se diventiamo familiari con Dio, impariamo anche a riconoscerlo nelle situazioni in cui è meno evidente la sua presenza.

Dio esigente e accogliente
È vero però che, dopo aver trovato Dio, occorre anche accoglierlo. Dio infatti non può stare insieme a tutto quello che non ci aiuta a vivere. Dio è esigente ed esclusivo. Non accetta di convivere con tutte quelle altre divinità che ci riducono in schiavitù. Dobbiamo vendere tutto per conquistare il tesoro e la perla. Questa operazione di vendita è ovviamente prima di tutto in nostro favore, perché ci consente di liberarci da tutto quello che ci costringe a essere preoccupati, afflitti e in ansia. Solo un cuore veramente libero può essere conquistato da Dio. Ma in fondo sperimentiamo questa dinamica anche nelle relazioni affettive: quando un cuore è già occupato da altro, non riesce veramente a innamorarsi di qualcuno. Purtroppo di solito preferiamo vivere di compromessi e portiamo avanti un’esistenza nella quale non arriviamo mai a decidere veramente, e per questo non giungiamo mai a essere pienamente felici.

Alla fine c’è la scelta
Le parabole che Gesù ha raccontato diventano efficaci nel momento in cui rivediamo in esse la nostra vita. La parabola è un’immagine davanti alla quale siamo chiamati a prendere posizione: cosa decidiamo di fare? Ecco perché alla fine del discorso in parabole nel Vangelo di Matteo, Gesù conclude con due riflessioni che riprendono il tema della scelta. La vita è come una rete a strascico che prende tutto, trattiene pesci di ogni tipo. Così è il mondo, la Chiesa, la comunità. C’è però un tempo nel quale il Signore fa chiarezza. Non dobbiamo dunque meravigliarci se c’è un momento nel quale ci ritroviamo nella stessa rete insieme a chi ci sembra così diverso e lontano da noi. Le parole di Gesù ci chiedono, dunque, di scegliere da che parte vogliamo stare, per questo il discepolo diventa tale solo quando impara a discernere. Imparare a discernere significa affrontare le situazioni nuove della vita alla luce dell’esperienza e di tutto quello che abbiamo capito con la nostra intelligenza. Senza questo cammino non si arriva mai a diventare discepoli, ma si rimane non tanto degli scribi (che sarebbe comunque già un complimento), ma degli scribacchini, persone cioè che conoscono le carte a menadito, ma non sanno come usarle. Possiamo conoscere le norme, i precetti, le regole, ma non è detto che possediamo anche la saggezza di applicarle di volta in volta alle situazioni della vita. Questa saggezza infatti è un dono di Dio, non una competenza personale. Salomone ottiene un cuore saggio grazie alla preghiera. Il discernimento ci aiuta a fondare in maniera stabile le nostre decisioni, ma non toglierà mai quella parte di rischio che inevitabilmente appartiene alla nostra vita.

Leggersi dentro
- Che cosa ti sembra di non riuscire a vendere per essere pienamente conquistato da Cristo?

- Ti eserciti nel discernimento per diventare un discepolo sempre più autentico?

 

P. Gaetano Piccolo S.I.   Compagnia di Gesù (Societas Iesu)
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